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Sono passati 10 anni. Eppure è come se fosse ieri. Era 
sabato, un gradevole sabato primaverile, il giorno giusto 
per una gita in montagna. Squilla il telefono ed un compa- 
gno dice che Edo si è ammazzato, che è morto impiccato 
in carcere. Niente montagna ma subito giù al Balon, dove 
la tristezza è più forte della rabbia. 

Era cominciato tutto nella notte tra il 5 e il 6 marzo. La 
polizia aveva arrestato Edoardo Massari, Baleno, Soledad 
Rosas, Sole e Silvano Pellissero. | tre stavano nella Casa 
occupata di Collegno, che quella notte venne perquisita e 
sgomberata. Oggi, dopo dieci, anni è ancora lì, vuota della 
vita che l'aveva animata. Quella stessa notte la polizia per- 
quisisce l’Alcova e l’Asilo e tenta di sgomberarli: l’Alcova 
viene ripresa subito, l’asilo il giorno successivo. 


Il sapore della libertà 


ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


ME, ERE : ga esset a EEES ; eepaeeeenanps 


Le accuse nei confronti di Edo, Sole e Silvano sono gra- 
vissime: secondo il PM Laudi, che sostiene di avere prove 
granitiche contro i tre anarchici, era stata scoperta e 
sgominata una cellula dei “Lupi Grigi”, la fantomatica orga- 
nizzazione che avrebbe firmato alcuni attentati dimostrati- 
vi contro il progetto di Alta Velocità in Val Susa. La canea 
mediatica e quella degli opinionisti si scatena: le prime 


pagine dei quotidiani amplificano la faccenda mentre re- 


porter di ogni risma si precipitano sotto la Mole per raccon- 
tare del nuovo pericolo rappresentato dagli anarchici tori- 
nesi. Un tafferuglio tra occupanti e polizia davanti al comu- 
ne viene amplificato al rango della guerriglia urbana. 


a a continua a pag. 8 


SETTIMANALE 


6 aprile 2008 


Jemuano: LA LOTTA 
DEI MAPUCHE 


Venerdì 4 aprile alle 21,15 
all'Ateneo Libertario di viale 
Monza 255 incontro con 
Victor Ancalaf, esponente 
del movimento di lotta del 
popolo Mapuche per l'autono- 
mia indigena e la gestione 
comunitaria del territorio 
contro il centralismo dello 
Stato cileno, il modello di 
sviluppo liberista e l'usur- 


| pazione delle terre da parte 


delle multinazionali. 

Victor, processato e condan- 
nato a cinque anni per la sua 
lotta coerente, sta compien- 
do un giro di incontri e 
conferenze in Europa per 
sollecitare l'attenzione e la 
solidarietà dei movimenti alla 
condizione del popolo — 
Mapuche. | 

È un'iniziativa della Federa- 


- zione Anarchica Milanese in 
. collaborazione con il Colletti- 


vo Lavoratori Cileni in esilio; 


Misteri dei numeri. Una 
cifra tonda, a più zeri, colpi- 
sce maggiormente l’immagi- 
nazione: lo sanno bene i 
commercianti quando scri- 
vono i prezzi della merce in 
vendita. Forse per questa 
ragione, la notizia che il 
computo ufficiale delle per- 
dite militari Usa in Iraq ha 
raggiunto quota 4.000, è 


. stata oggetto di attenzione 


da parte dei media interna- 
zionali. 


Ma anche 3.999 o 4.001. 


morti, in poco più di cinque 
anni di guerra, sono una ci- 
fra ragguardevole special- 
mente per una società come 
quella statunitense che, tra 
l'altro, aveva voluto credere 
alla propaganda trionfalisti- 
ca di Bush. 

Una vittoria festeggiata 
troppo presto, così come 
quella più volte annunciata 
per la guerra in Afganistan 
che, dopo sette anni di con- 
flitto, è ben lontana da una 
conclusione e conta, tra e 
truppe Usa, 419 perdite uf- 
ficiali. 

Le altre cifre, sempre uf- 
ficiali, della guerra in Iraq 
completano il quadro: circa 
il 97% dei morti statunitensi 
risultano caduti dopo la “vit- 
toriosa” presa di Baghdad, 
con una media di quasi mil- 
le morti all'anno. A questi 


vanno aggiunti 308 soldati. 


uccisi tra i contingenti alle- 
ati (inclusi 175 britannici e 
33 italiani) e almeno 8.000 
tra militari e poliziotti delle 
forze governative irachene 


colpiti dalla guerriglia. Inol- 
tre si sa di circa duemila vit- ` 


time tra | contractor e i mer- 


Ok, il prezzo è giusto 


‘mate Usa. Secondo alcuni 


analisti che hanno studiato 
tale aspetto in altri conflitti, 
il numero ufficiale dei militari 
Usa morti in guerra potreb- 
be riferirsi ad appena il 10% 
delle effettive perdite. 
Persino l'entità delle spe- 
se per finanziare la guerra 
appare lontana da quella ini- 
zialmente prevista dallam- 
ministrazione Bush (50 mi- 
liardi di dollari): ormai fonti 
autorevoli tra cui Joseph 
Stiglitz, già premio Nobel 


‘ per l'economia nel 2001, 
hanno calcolato un costo di. 


3 mila miliardi di dollari. 
Non meno dissimulate le 


dimensioni della strage di 
| civili iracheni, vittime dei 


bombardamenti e dell’occu- 
pazione militare, ma anche 
della feroce repressione sta- 
tale e della guerra civile ali- 
mentata dagli stessi occu- 
panti. Secondo le fonti go- 
vernative irachene i morti tra 
la popolazione civile varie- 
rebbe tra un minimo di 
82.349 e un massimo di 
89.867 (precisione parados- 
sale volta, appunto, a non 
fornire cifre con troppi zeri), 
ma attendibili studi statistici 
ipotizzano che soltanto nei 
primi 40 mesi della guerra le 
vittime civili possano oscil- 


e che, d'altra parte, si sia 
nell'ordine delle centinaia di 
migliaia è avvalorato persi- 
no dalle fonti ufficiali vatica- 
ne. 

Di fronte a questa conta- 
bilità di morte, diversi com- 
mentatori italiani hanno os- 
servato che in fondo, rispet- 
to ai quattromila soldati 
americani morti in Iraq, ben 
più rilevanti sono i dati ine- 
renti le vittime in Italia degli 
incidenti sul lavoro o di quelli 
stradali. Un raffronto, que- 
sto, cinicamente ipocrita e 
non pertinente, ma del tutto 


` funzionale a sostenere che, 


tutto sommato, in Iraq e in 
Afganistan sono in corso 
delle guerre.a bassa inten- 
sità. E tale sospetto è raffor- 
zato dal fatto che in queste 
ultime settimane è stata 
avanzata la prospettiva di un 
ritorno delle truppe italiane 
in Iraq (attualmente presen- 
ti con un un’ottantina di con- 
sulenti ed esperti). In meri- 
to a tale intenzione, ventila- 
ta dall'ex ministro della Di- 
fesa Martino, .prevedibile il 
commento positivo del ge- 
nerale David Petraeus a 


. capo delle forze Usa in Iraq: 


“non esiste un comandante 
militare nella storia che non 
darebbe il benvenuto a più 


‘nito. 


Le obiezioni però dovreb- 
bero venire da quello che un 
tempo era il movimento con- 
tro la guerra; ma è forse 
chiedere troppo, considera- 
to che gran parte di coloro 
che ne fecero parte ignora- 
no persino che l'intervento 
militare in Iraq non è mai fi- 


OF. 


PS. Il titolo dellľarticolo è 


ispirato da una dichiarazio- 


ne di Madeleine Albright, ri- 
salente al 1996. In un'’inter- 
vista, l'allora ambasciatore 
Usa alle Nazioni Unite, ri- ` 
guardo al mezzo milione di 
bambini iracheni vittime del- 
l'embargo, ebbe a commen- 
tare: “noi riteniamo che il 
prezzo sia giusto”. 


cor PROMESSA 


ELETTORALE, 


DOPO IL 


VOTO, SI TRASFORMA IN 
UN' INGIUSTIZIA SOCA 


lare tra i 450.000 e i 600.000 soldi e più truppe”. 


cenari assoldati dal governo EW 


Usa. 
Va comunque tenuto ben 
presente che si tratta di ci- 


fre ufficiali e assolutamente 


al di sotto della realtà. 


Esse infatti non compren- . 


dono i militari Usa non an- 


cora riconosciuti cittadini 


statunitensi (con la famosa 
Green Card), per i quali tal- 


‘volta non è previsto neppu- 


re il rimpatrio delle salme; 
inoltre, tale computo non 
comprende quei soldati fe- 


‘riti (stimati in un numero 15 
. volte superiori a quello dei 


morti) e poi deceduti in 
ospedali lontani dalle zone 
di guerra (in Germania, S0- 


prattutto). 


Inoltre, è ovvio, de | CO- 
mandi e il governo di Wa- 
shington non hanno alcun 
interesse a rendere note le 
reali cifre della loro guerra; 
come dimostra la censura di 
immagini riguardanti persino 
le bare dei caduti in guerra, 
sulla base di un regolamen- 
to introdotto da Bush padre 
nel 1991, ai tempi della pri- 
ma guerra del Golfo costata 
ufficialmente poche centina- 
ia di vittime tra le forze ar- 
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Non si può certo dire che abbiano fatto una gran bella 
figura! Né il: papa, né Allam, né il Corriere della Sera. E 
nemmeno il buon gusto e il buon senso. 

Come si è abbondantemente saputo, Ratzinger e Magdi 
Allam, vice direttore del Corriere della Sera, hanno fatto il 
colpaccio — anche la Chiesa sa apprezzare il coup de 
theatre - incontrandosi sotto la pioggia pasquale per dare 
e ricevere il sacramento battesimale. Insomma, il musul- 
mano Allam ha finalmente baciato la sacra pantofola ed è 
entrato a fare parte di Santa Madre Chiesa. 


Sin qui non ci sarebbe certamente nulla di male. Ognu- 
no ha il diritto di fare quel che vuole fintanto che non dan- 


neggia qualcun altro, e se i nostri due hanno pensato bene 
di incontrarsi per questa sceneggiata, fatti loro. Tanto più 
che se un tale riesce finalmente a emanciparsi da una reli- 
gione, ma poi ci ricade in pieno, abbracciandone un'altra, 
è evidente che deve avere dei problemi di non poco conto. 

Ma naturalmente, vista la rilevanza, questa conversione 
non. può essere liquidata come una cosa privata. Magdi 


Cristiano Allam (originale il nome che ha scelto dopo il bat- 


tesimo! già che c'era avrebbe potuto indossare un bel 
“Christian” che fa più nazional popolare) ha infatti voluto 
subito mandare un segnale ben preciso a chi di dovere, 
rincarando, come meglio non avrebbe potuto, la dose della 
sua apostasia. Allam, infatti, è noto per il livore che ne 
contraddistingue i fin troppo frequenti articoli che il suo gior- 
nale (e chissà chi altri) gli commissiona, e così, in questa 


solenne e simbolica occasione, ha pensato bene di dare il 


peggio di sé — è tipico dei pentiti sputare con irrefrenabile 
esaltazione nel piatto in cui si è sempre mangiato — defi- 
nendo con estrema chiarezza, e con tutto il risalto dato dalla 
attenzione dell’opinioné pubblica sul suo caso, l'Islam, tut- 
to l'Islam, “fisiologicamente violento e storicamente conflit- 


tuale”. Gettando così una quintalata di benzina sul fuoco, 


ancora sonnecchiante ma pronto ad attizzarsi prepotente- 
mente, del conflitto di religioni. Quindi conflitto di civiltà. 
Quindi conflitto e basta. 

Chiaramente non saremo noi anarchici i difensori d’uffi- 
cio di una qualsivoglia religione, fosse anche la più pacifi- 
ca e innocente di questo mondo. Da secoli abbiamo un 
concetto molto chiaro, almeno per noi, del ruolo che hanno 
le religioni nel processo di accettazione dell’esistente in 


Battesimo di fuoco 


‘attesa. di un mondo migliore nell'aldilà (il mondo migliore 


noi lo vogliamo qui e adesso) però non possiamo ignorare — 
la pericolosità di questa accelerazione nell’uso strumenta- 
le di cose che dovrebbero essere solo fatti interiori e per- 
sonali. 

“Ho visto la luce” e “ho goduto di un privilegio inegua- 
gliabile” ha scritto Cristiano, ma direi che sia andato piut- 


tosto a rimestare, come spesso gli accade, nel buio e nel - 
. torbido dell'odio razziale e culturale, e che il privilegio del- 


la benedizione papale, più che un privilegio, debba essere 
considerato solo una transizione d'affari. | 

=- Di una cosa, siamo certi. Che con tutti i problemi che già 
ci sono, gli stipendi corti e i mesi lunghi, le bufale delle 
mozzarelle e le compagnie di bandiera, i cavalieri e i 
kennediani, Olindo e Rosa, le mutande di Corona e gli scio- 
peri di Pannella, i plastici di Vespa e il nonno della 
Mussolini, non si avverte affatto la necessità di rinfocolare 
il dissidio, latente ma sempre acceso sotto la cenere, fra | 
sostenitori di due distinte soluzioni di un'unica questione: 
come farsi turlupinare dal prete, sia esso un reverendo o 
un mullah. Se al fondamentalismo islamico denunciato da 
Christian si sovrappone il fondamentalismo cattolico appe- 
na sfoderato dallo stesso Christian, che di violenza 
fondamentalista ne deve aver mangiato fin da bambino, 
visto il livore e la violenza con cui scrive — al confronto 
gentlemen come Calderoli e Borghezio paiono tolleranti e 
corretti libertari - ebbene, non c'è proprio da stare allegri. 
Perché si sa che in tempi di crisi economica, e siamo in. 
piena crisi economica, il problema vero di arrivare alla fine 
del mese viene facilmente rimosso dal problema finto della 
più classica guerra fra poveri. Per cui, magari fra non mol- 
to, vedremo cortei di morti di fame di pura razza italica sfi- 


‘lare scandendo slogan, non già contro capitalisti e specu- 


latori, ma, molto acutamente, contro altri morti di fame però 
di pura razza araba. Con relativo corollario di croci benedi- 
centi e di citazioni di versetti del Corano. 

Capisco che la questione è molto più grave di come la 
sto presentando, ma che volete farci, parlando di Magdi 
Cristiano Allam, non mi riesce proprio di essere serio fino 
in fondo. Peccato! 


Massimo Ortalli 


‘ scienziati e opinionisti - 
sanno fare di meglio che dl 


Nimby”, acronimo di “Not i 


gnata nel TAV, Edison, cen- 


‘ mens, elettrodotti, 


Di fronte all’offensiva dei 


gruppi industriali che vor-. 


rebbero ulteriormente impia- 
gare il territorio di centrali 
elettriche, inceneritori, ri- 
gassificatori, gasdotti, elet- 
trodotti, ecc. le popolazioni 
si difendono costituendo or- 
ganismi di base che “smon- 
tano” le argomentazioni di 
chi progetta impianti sicura- 
mente inquinanti ma spesso 
anche inutili (si pensi agli in- 
ceneritori che trasformano 
materie riciclabili o riutilizza- 
bili in agenti tossici, alle cen- 


trali elettriche che produco- 


no energia che serve ormai 


-= solo ad essere sprecata e ai 


rigassificatori che portereb- 
bero gas da utilizzare come 
business rivendendolo ai 
paesi del centro Europa, 
tanto per citare gli esempi 
più clamorosi). 

Per contrastare i comitati 
popolari, i favorevoli al pro- 
getto — industriali, politici, 


parlare della “sindrome 


my backyard” (non nel 
giardino). Accusandol 
essere espressione di sen 
timenti egoistici (' ‘l’impia 
fatelo dove vi pare m 


nei pressi di casa mia!” si 


questi signori vogliono dele- 
gittimare i comitati ipei citta- 
dini. 


| “PENSATO!” 
Negli ultimi anni, di fron- 


| te alle resistenze delle po- 


polazioni, sono stati creati 
diversi pensatol dedicati 
proprio alla questione di 
come vincere le resistenze 
popolari. II primo di questi 
centri di studio è stato il 


Nimby forum, costituito nel. 


2004 dall Agenzia di comu- 
nicazione ARIS che al mo- 
dico prezzo di 5000 euro più 
IVA consente ad un nutrito 
gruppo di imprese industria 


impegnate nella devastazio-. 
ne del territorio (Actelios- p 
Falck, inceneritori, Autostra bc 


de per l'Italia, CMC, im 


trali elettriche, gasdotti e 
rigassificatori, Endesa Italia, 
centrali elettriche e -rigassi- 
ficatori, ENEL, centrali elet- 
triche e rigassificatori, HE- 
RA, inceneritori, Italgest, in- 
ceneritori, WASTE Italia, in- 


ceneritori, Impregilo, grandi 


opere e inceneritori, Sie- 
FS TAV, 
Teseco, inceneritori) oltre 
che al Gestore della rete 
elettrica, GRTN, a TERNA, 
all’Assoelettrica ma anche a 
Cittadinanza attiva e agli 
Amici della Terra, di parteci- 
pare a convegni a tema per 
affinare le tecniche capaci di 
superare le resistenze popo- 
lari. Il Nimby forum vanta 
anche un comitato scientifi- 
co di cui fanno parte, po- 


‘ tremmo dire, il diavolo e l’ac- 


qua santa, cioè scienziati 
come Franco Battaglia, col- 


laboratore di Libero e noto, © 


fra l’altro, per essere il capo- 
fila dello sparuto gruppo di 
scienziati italiani che nega- 
no ogni validità alle tesi 
dell’IPCC-ONU sulle cause 
umane dei cambiamenti cli- 
matici, ma anche il presiden- 
te di Legambiente, Vittorio 
Cogliati Dozza e il respon- 


sabile delle politiche am- 
bientali del Partito Demo- 
cratico, Roberto. della Seta. 
Nel comitato sea c'è 


noto per lei 
lonucleari. 


Metdia oltre che con- 
sigliere di amministrazione 
di Lloyd Adriatico, RAS e 
Telit, da. Paolo Messa, fido 
dell’ ex-UDC Marco Follini S 


ella To italiana per la lot- 
ntro i tumori (sic) ma 
un passato di dirigente 
SONSIEL (gruppo Tele- 
om) e dall'assessore del 
omune di Roma, Giancarlo 
D'Alessandro, ex-funziona- 
rio della CGIL. Ci dilunghia- 
mo sull’identikit di questi 


personaggi perché il loro. 


curriculum dimostra che la 
questione di come spezza- 
re le reni ai Comitati popo- 

i si e ale a destra 


che sfornano analisi su co- 
me la comunicazione consi- 


nl premio annua- 
amministrazioni 


"OCC: - iv 
Un altro centro di sh gi 


questo pensatoio ha orga- 
nizzato finora ben 23 conve- 
gni!). Il problema per questi 
signori è la comunicazione. 
“Il paese — dice il presiden- 


fi- >te del pensatoio Alessandro 
ii — non è contrario. 


> opere ma di fronte alla 
‘ome Nimby le aziende 
una cattiva comunica- 
ione. | proponenti devono 
arlare più con i media, fare 


CÀ comunicazione”. A parte che 
è evidente che queste socie- 


tà di comunicazione fanno 


sostanzialmente pubblicità a 


se stesse, rimane il fatto che 
il prodotto che esse vendo- 
no alle aziende sono pac- 


Chetti di interventi mediatici 


tesi a propagandare le ope 
re fra la gente. Il piano d 
queste comunicazioni è 
semplice: prima di tutto esal: 
tare l'opera, poi sminuire 
proteste e infine propor 
sostanziose compensazi 
territoriali tese a monetiz. 
re il danno causato dall’i 
pianto che si vuol realizz 
re. Nel citato articolo 
traeconomia si rip ) 


ratamente), concordar 
sindaco le aeon a farı 


particolarmente attivo sulla tę 


questione grandi opere 
l’Agici che ha avuto; 
momento di gloria 
tunno 2006 quando i 
diedero parecchio 
un suo studio sui 
non fare, che qu 
toio valutava ini 
di euro entro 
bezzole! 


un clima di fiducia 
proca fra l'impresa e il 
territorio” e quindi “diventa 
senziale avviare fin da 
subito una politica del con- 
senso intrinseca al progetto” 
(Nimby forum). In cosa si 


. traducono questi bei discor- 


si ce lo dice però il resocon- 
to pubblicato da Altraecono- 
mia di un convegno organiz- 
zato da Nimby forum e svol- 


tosi a Torino il 5 ottobre 
2006 (sia detto per inciso. 


benefici deri- 


tamente si guarda 
fidenza.” Insomma: 
prarsi | politici locali, lan- 
are campagne mediatiche 
er rincoglionire la gente e, 
per finire, monetizzare il 
danno! 


GLI IPOCRITI AMBIENTALISTI 
DEL FARE 

Come si è visto, in questi 
pensatoi un ruolo non se- 
condario viene svolto dagli 
uomini di Legambiente, da 


. tempo organici a Democra- 


tici di sinistra e Margherita 


a e oggi entrati armi e bagagli 


nel Partito democratico. “Tra 
le malattie italiane — dice 
Della Seta — c’è anche l’ec- 
cesso di Nimby. Il modo per 
risolvere i blocchi passa 
traverso l’avvio di un r 
e concreto processo di 
tecipazione e informaz. 
dei cittadini sul mode 
francese debat publi 
bientalismo del Pd è quello 
propositivo che prova a con- 
frontarsi con le necessità del 
fare.” Questi signori fanno 


‘oluzioni e impianti. 


Gioco di inganni 


riferimento, a chiacchiere, 
alla possibilità che la deci- 
sione di costruire un incene- 
ritore, un rigassificatore, un 
elettrodotto, ecc. sia prece- 
duta da un dibattito pubbli- 
co alla francese, coordinato 
da un moderatore super par- 
tes. Fanno solo chiacchiere 
perché nel programma del 
loro partito, di questo debat 
Pa Sarl 


ad una potenza aggiuntiva 
pari a 10.000 MW (ma si 
tratta di una stima al ribas- 
so). Se si pensa che l’attua- 
le potenza del parco elettri- 
co italiano è pari a circa 
70.000 MW, che l’Italia con- 
tinua a importare dai 4.000 
alle 7.000 MW da Svizzera 
e Francia (grazie a contratti 
vantaggiosi per l’Italia), che 
il consumo mentre scriviamo 
(28 marzo) è pari a 44.000 
MW e che il picco dei con- 


na-. SUMI, registrato nel dicem- 
fra- bre 2007, è stato pari a 
o 56.000 MW ci si rende con- 


In realtà un’ 
na approfondi 
prodotto da | 
mostra un i 


dai RI popolari. Non 
c'è modo più stupido per af- 
frontare i nodi posti dai mo- 
vimenti territoriali emersi in 
Italia negli ultimi anni che 
ridurli a numeri come ha fat- 


vedere questi 
endiamo, ad 
‘progetti bloccati 
centrali per la pro- 
e di energia elettrica. 
juanto pubblicato da 
presso e dal sito di Li- 
es, ricaviamo che dei 193 


progetti bloccati ben 33 so- 


no relativi a nuove centrali 


elettriche. Per rendersi con- ` 


to di cosa vorrebbero dire 33 
nuove centrali elettriche in 
Italia, poniamo che ognuna 
di essa abbia una potenza di 
300 MW, ciò equivarrebbe 


to Espresso pubblicando lo 


TN senso aumen- 


ondizionatori, dei 
i per la catena del 
ddo (supermercati) e dal- 
diffusione delle tecnologie 
nformatiche. Peccato che 


. questi signori dimentichino 
-= di ricordare come in Italia 


manchi una efficace politica 


per il recupero e il risparmio 


pae:oelico. Tutti dicono che 
mio ed efficienza sono 
prima fonte rinnovabile 
ino fa nulla. 


pe 
- Solo la resistenza dei Comi- 
Li; può permettere di intra- 


prendere le buone pratiche 
mente accettabili. 


gici auspica la costruzio- 
ne, entro il 2020, di 100 


 termovalorizzatori (oggi so- 


no 48), 80 siti di compostag- 
gio, 7 centrali a carbone 
(“non farle costerebbe dai 4 
ai 7 miliardi di euro”), 16 
centrali a gas, 3 impianti di 


rigassificazione, 1.300 chilo- 


metri di autostrade più 600 
di raccordi (“non farli coste- 
rebbe 133 miliardi di euro”). 
Si sono dimenticati le cen- 


trali nucleari ma ci ha pen- 


sato l’Edison che recente- 
mente ne ha previste alme- 
no 5 (ma meglio 10) entro il 
2019: 
-= Siamo alla follia. Meno 
male che ci sono i Comitati, 
meno male che la gente si 
ribella a questa classe diri- 
gente, di destra, di centro e 
di sinistra, con poche ecce- 
zioni, pavida e capace solo 
di piegarsi agli interessi 
confindustriali. 
- Indagator 


WWW. 
ECN.ORG/ 
UENNE/ 


“SUO vaneggiante stu- 


ne 


UMANITÀ NOVA 


Ç villa MINOZZO: 
ANTIFASCISMI IN 
MEMORIA DI 
ENRICO ZAMBONINI 


La FAI Reggiana, il circolo 

E .Zambonini di Villa Minozzo, 
l'ANPI e la FIAP organizzano 
per il 25 aprile per le ore 10 
nel comune di Villa Minozzo 
una manifestazione comme- 
morativa. Interverranno 
Giacomo Notari per l'ANPI, 
Gigi Pascarella per la FAI 
Reggiana e lo storico Giusep- 
pe Galzerano. A seguire 


| pranzo sociale con prenota- 


zione obbligatoria. Per info. 
3490080873 

Si ricorda che la FAI 
Reggiana ha realizzato una 


‘ nuova edizione del libro di 


Antonio Zambonelli "Vita, 
battaglie e morte di Enrico 
Zambonini" che può essere 
richiesto al costo di 10 euro 
alla libreria della FAI 
Reggiana, piazza Magnanimi 
Bondi 1, 42100 Reggio Emilia. 


(ELBA: PRIMO 
MAGGIO ANARCHICO 


I compagni della Federazione 
Anarchica Elbano Maremma- 
na comunicano a tutti i 
compagni Toscani e a tutti 
quelli interessati che si sta 
organizzando un 1° Maggio 
anarchico all'Isola d'Elba. 

Il programma sarà definito 


. in una riunione domenica 20 


aprile presso la sede della 

F.A.E.M. via Petri 7 Piombino 

dalle ore 10. Nell'occasione ci 

sarà un pranzo di autofi- | 

nanziamento. 

` info: Nedo 380 7359929 e 
Sumo 320 0749911 


(RAGUSA: FESTA 
ASTENSIONISTA 


Venerdì 4 aprile, dalle 21, 
alla ex chiesetta di San 
bartolomeo, in Ragusa Ibla, il 
Gr. Anarchico di Ragusa con 
l'Associazione tubajana, 
organizza una festa asten- 
sionista con interventi, 
l'esibizione di Davide di 
Rosolini e dei Diosfera 
corporation; manifesti e 


.. materiale astensionista e 


antielettorale, bicchierate. 


(NOVARA: A FORZA 
DI ESSERE VENTO 


Venerdì 11 aprile, alle ore 21, 
presso la saletta della 
Barriera Albertina in largo 
Costituente a Novara, Paolo 
Finzi presenta ai novaresi il 
doppio dvd "A forza di 
essere vento. Lo sterminio 
nazista degli zingari". 

Circolo Zabriskie Point 


JKREGGIO EMILIA: 
ENRICO ZAMBONINI 


La FAI Reggiana organizza la 
presentazione del libro “Vita, 
battaglie e morte di Enrico 
Zambonini" di Antonio 
Zambonelli, il 15 aprile 
presso il circolo Berneri in 
via Don Minzoni alle ore 21. 
Per l'occasione interverranno 
lo stesso Zambonelli e 
Benedetto Vandesalici. Per 
info 3490080873 


VENTOTENE-RENICCI 


D'ANGHIARI: NUOVA. 


PUBBLICAZIONE 


Renicci d'Anghiari (Arezzo) 


fu, fino al 25 luglio 1943, un - 


campo di concentramento 
fascista destinato agli slavi 
(in funzione dal settembre 
‘42, ne "ospitò" a migliaia), 
gestito da fascisti con 
metodi criminali. Dopo il 25 
luglio fu un campo 
"badogliano" (ergo "antifa- 
scista"), destinato ancora 
agli slavi e ad un centinaio di 
anarchici provenienti da 
Ventotene, ma rimase 
sempre controllato dai soliti 
aguzzini fascisti. Il regime di 
Badoglio, evidentemente, si 
poneva come continuatore di 
quello mussoliniano nel 
perseguire politiche razziste 
antislave, nel perseguitare 
gli antifascisti libertari. 

La rivista storica "Pagine 
Altotiberine", nel suo n. 34 
del gennaio - aprile 2008, 
pubblica (pp. 41-64) il saggio 
di Giorgio Sacchetti, 
Ventotene - Renicci . 
d'Anghiari: dal confino al 
campo di concentramento. Si 
tratta di un aggiornamento e 
messa a punto delle ricerche 
condotte dal medesimo 
autore fin dal 1987. 
Richieste / info: Associazio- 
ne Storica dell'Alta Valle del 
Tevere, casella postale 177, 
cap. 52037 - Sansepolcro 
(AR); 
redazione@altoteverestorica.org 


F.A.I. on 
line? 


federazione 
anarchica.org 


INFO 


Udine 
presidio 
— antifascista 


Ottima la partecipazione, 


con oltre 200 presenze, al. 
presidio del 29 marzo indet- 


to dal coordinamento antifa- 
scista (un organismo nel 
quale hanno un ruolo pro- 


pulsivo i compagni del CSA). 


Si sono susseguiti interven- 
ti al microfono e soprattutto 
le musiche della Banda Gar- 
be che hanno dato un tocco 
particolare all’iniziativa. Il 
presidio era per denunciare 


pubblicamente il continuo 


deterioramento della situa- 


zione in città dove si susse- - 


guono aggressioni fasciste 
nei confronti di persone e 
luoghi “di sinistra” o “alter- 
nativi”. 


Gli ultimi episodi hanno. 


visto il tentativo ripetuto di 
dar fuoco con la benzina al 
Centro Sociale Autogestito e 
gravi atti di intimidazione ad 
una testimone in un proces- 
so a carico del capetto dei 
naziskin locali. La polizia 
conosce perfettamente i no- 
minativi dei responsabili ma, 


ovviamente, si guarda bene. 


dall’intervenire, tanto più 
che il capetto dei teppisti 
nazi è il figlio di un’alta per- 
sonalità locale. La mobilita- 
zione continua nonostante il 
clima mefitico prodotto dal- 
la scadenza elettorale (a 
Udine si vota anche per co- 
munali, provinciali e regio- 
nali) che sembra far passa- 
re in secondo piano tutti | 
problemi reali rispetto a 
quello di spartirsi le poltro- 
ne future. 

Mauro 


Bologna 
l'opposizione 
alla guerra 
alla sbarra 


La lotta contro la guerra 
ce la vogliono far pagare 
cara. 

“Si apre il 15 maggio da- 
vanti al giudice Andrea 
Scarpa l'udienza prelimina- 
re contro 40 attivisti per il 
blocco del 20 marzo 2003 
alla stazione di Bologna, 
dove migliaia di «no war» 
manifestarono contro la 
guerra in Iraq che iniziava 
quel giorno. L'accusa è in- 
terruzione di pubblico servi- 


zio, 118 convogli secondo. 
Trenitalia subirono ritardi tra 


i 2 ei 152 minuti. A due im- 
putati è contestata l’aggra- 
vante di aver promosso l'ini- 
ziativa.” z 

Con questa nota (il Cor- 
riere di Bologna del 21 mar- 
zo 2008) e 40 comunicazio- 


‘ni giudiziarie che sono in 


consegna in questi giorni, si 
‘è aperta la campagna della 


magistratura contro i “reati 
sociali”. 


Il processo intentato a 40 


delle migliaia di manifestanti 
che hanno invaso i binari in 
quelle giornate si configura 
in termini molto simili a 
quanto è stato sentenziato a 
Firenze contro i manifestanti 
per la guerra in Kossovo: in- 
dulto penale ma pesanti ri- 


“chieste danni. 


Fra i40 imputati oltre una 
decina sono le anarchiche e 
gli anarchici (8 del circolo 
Berneri di Bologna), rei non 
solo dei fatti del 20 marzo 
2003 ma anche di altre in- 
numerevoli manifestazioni 
contro la guerra, il militari- 
smo, il razzismo e l'oppres- 
sione sociale. 

In quei mesi non solo la 
stazione centrale di Bologna 
fu bloccata ma vi furono di- 
verse iniziative di lotta per 
fermare i “treni della morte” 
allo scalo merci di San Do- 
nato, alla stazione di Castel- 
maggiore, San Ruffillo, Pia- 
noro. 

Fu a partire anche dalle 
gragnole di denunce che in 
quei mesi colpivano i com- 
pagni e le compagne, alle 


quali se ne aggiunsero qua- 


si 500 per altri “reati sociali” 
(occupazioni, autoriduzioni, 
presidi non autorizzati, etc.), 
che a Bologna e provincia 
ha preso vita “l'Associazio- 
ne di Mutuo Soccorso per il 
diritto di espressione”, una 
sorta di “cassa di resisten- 
za e solidarietà” per affron- 


tare le spese legali connes- ` 


se a queste vicende. A que- 


sta associazione aderiscono — 


oltre cento compagne e 
compagni di diverse situa- 
zioni di movimento. 

Si annunciano per le 
prossime settimane assem- 


blee e mobilitazioni per 


“convincere” la controparte 
che è più utile soprassede- 
re. I 


RedB. 


Milano 
sgoberati i 
rom della 

Bovisa 


Nel quartiere Bovisa, sul 
terreno che 20 anni fa “ospi- 
tò” la Montedison, a ridosso 
delle ferrovie Nord, sull’area 
forse più inquinata e inqui- 
nante della ex cintura indu- 
striale di Milano, è nato da 
oltre un anno un insedia- 
mento di famiglie rom rume- 
ne. Il campo in questi ultimi 
mesi è cresciuto fino ad 


ospitare 700/800 persone: 


molti con permessi di sog- 
giorno, una parte che lavo- 
ra, tanti bambini. Gli abitan- 
ti del quartiere, almeno in 
superficie non avevano mai 
manifestato intolleranza raz- 
zista, ma dopo le campagne 
dei giornali si “accorgono” 
che la Bovisa è in degrado 
e non c’è miglior capro 
espiatorio di un rom. 


IONE 


Il comitato Luca Rossi 
con alcuni cittadini della 
zona ha organizzato una 
assemblea partecipatissima 
presso la biblioteca della 
zona: per la prima volta si è 


individuato nel comune, la 


provincia, la regione la cau- 
sa del degrado e nei rom le 
vittime della situazione. 

La mattina dopo era pre- 
vista un'azione di forza del- 
le forze del disordine per 
smantellare parzialmente il 
campo e un po’ di compagni 
si sono mobilitati per impe- 
dire lo sgombero. La gran 
quantità di persone nel cam- 
po ha fatto desistere la poli- 
zia: alcuni Rom si sono 
smontati le baracche per ri- 
montarle a 20 metri di di- 
stanza. Nel frattempo la ten- 
sione e la paura, alimentata 
dai media e anche dalla 
campagna elettorale è sali- 
ta fino a vedere uno dei peg- 
giori spettacoli elettorali che 
si possa immaginare. La 
fascistissima Santanchè gio- 
vedì è arrivata al campo 


scortata da loschi figuri chia-. 


ramente nazisti e difesi da 
una truppa di poliziotti, fa- 
cendo un indegno show elet- 
toral-razzista per giornalisti 
e fotografi al seguito. 

La “fine signora” il giorno 
dopo è ricomparsa accom- 
pagnata da 40 poliziotti in 
tenuta antisommossa. La 
sua presenza provocatoria 
ha offeso le persone che gia 


si trovano in un profondo di- 


sagio di dover vivere e far 
crescere i loro figli in condi- 
zioni a dir poco ignobili per 
un paese che si considera 
“civile”. | 

Le persone del campo 
hanno reagito urlando che 
non volevano i nazisti e han- 
no scritto su cartelli improv- 


visati, fatti con i cartoni, “Via. 
| fascisti dal campo”. 


Le voci di sgombero im- 


‘minente sono continuatè: la 


mattina del 31 marzo vi è 
stato un ennesimo presidio 
da parte dei compagni, ma 
già dal giorno prima il cam- 
po era stato abbandonato 
da una parte consistente (si 
stima dalle 100 alle 150 per- 
sone di cui una trentina di 
bimbi) della sua popolazio- 
ne, perchè le voci di uno 
sgombero erano diventate 
allarmanti. | 

Alcune famiglie si sono 
sparpagliate in altri campi 
esistenti, altri hanno sempli- 
cemente cambiato posto 
cercando luoghi più appar- 
tati, un gruppo in cerca di 
una occupazione di un im- 
mobile. Già la sera prima 
sono state tentate delle oc- 
cupazioni, ma la polizia che 
evidentemente li seguiva, le 
impediva all'origine. Il 30 
c'era stata un'altra provoca- 
zione: nel campo si sono 
sentiti due forti botti che 
hanno molto spaventato i 
rom che dormivano; la poli- 
zia pur essendo nei parag- 
gi, avvertita non ha mosso 
un dito: ciò vorrà pur dire 
qualcosa. (Fonte: una don- 
na rumena che era al presi- 
dio) 


Lo stato italiano dovreb- 
be essere messo al bando 
per la negazione dei più ele- 
mentari diritti umani e la pra- 
tica di universi concentrazio- 
nari su base etnica e su ba- 
se razziale... Italiani Brava 
Gente 


della commissione 
antirazzista FAI 


Ultim’ora. Alle 6 e mez- 
za del mattino di martedì 1° 
aprile — mentre stiamo an- 
dando in stampa — appren- 
diamo che la polizia ha 
sgomberato il campo rom di 
via Bovisasca, cacciando 
una sessantina di persone, 
le ultime rimaste dopo gli 
sgomberi del 19 e 28 mar- 


zo. Circa 150 baracche sono 
state demolite. Gli sfollati 
del campo hanno raggiunto 
altri rom che nei giorni pre- 
cedenti si erano rifugiati in 
un’area abbandonata tra 
Bovisa e Quarto Oggiaro in 
via Porretta, lungo la ferro- 
via. Intorno a mezzogiorno 


. la polizia ha cacciato i rom 


anche da lì. Per fiaccarne la 
resistenza hanno minaccia- 
to uomini e donne di portar 
via i loro bambini. Adesso 
della baraccopoli che ha 
ospitato in condizioni spa- 
ventose 700 persone non 
restano che le macerie. Per 


quelle basteranno le ruspe, 


ma le macerie morali nelle 
quali è immersa la nostra 
società sarà sempre più dif- 
ficile rimuoverle. (On) 


Reggio. 
_ Emilia: 
convegni, 
dibattiti, 
mostre 


Si è concluso il XXVI 
Congresso Nazionale FAI 
(22-23-24 marzo 2008) dopo 
un approfondito dibattito che 
ha visto la partecipazione di 
tante compagne e tanti com- 
pagni tra delegati ed osser- 
vatori. ! 

Un congresso vivace, ric- 


co di eventi collaterali, che 


per i compagni ed i simpa- 
tizzanti della FAI reggiana è 
iniziato due settimane prima 
con un ciclo di dibattiti, l’or- 
ganizzazione di una mostra 
di bandiere storiche ed una 
manifestazione artistica le- 
gata alla mostra stessa, ri- 


Anto D'Errico 


volta agli studenti delle 
scuole superiori ed ai giova- 
ni, dal titolo “Disegna la ban- 
diera della libertà, disegna 
la bandiera dell'anarchia”, 
ed infine una serata antimi- 
litarista con proiezione con- 
dotta da Gigi Pascarella 
presso il cinema Rosebud. 

Il primo dibattito, martedì 
11, ha visto la presentazio- 
ne del libro “Libertarie” di 


Fabrizio Montanari con Fin- 


tervento di Monia Ravazzini 
e Fiamma Chessa. A segui- 
re sabato 15 i poeti reggiani 
Caliceti, Raspini e Bertoldi 
hanno allietato cena e dopo- 
cena di una splendida sera- 
ta con “Letteratura Beat” 
performance letterarie nel- 
l'odierno quotidiano. Merco- 


DAI 


ledì 18 si è svolto l'interes- 
sante e partecipato dibattito 
sul quesito “Erano anarchi- 
ci i sette fratelli Cervi?”, do- 
manda che ha aperto un 
ambito di discussione che, 
su richiesta dello stesso 
Adelmo Cervi, continuerà al 
più presto in data da definir- 
si. Giovedì 20 alle ore 19 si 
è svolta l'inaugurazione del- 
la rassegna “Bandiere anar- 
chiche in mostra, 1898- 
1948” (la più grande espo- 
sizione fatta in Italia sugli 
emblemi del movimento li- 
bertario) presso i chiostri di 
San Domenico in via Dante; 
l'esposizione di 40 bandie- 
re originali delle organizza- 
zioni anarchiche, libertarie e 
anarcosindacaliste italiane, 
risalenti ad un periodo sto- 
rico compreso tra il 1898 e 
il 1948, raccolte dalle Case 
del Popolo, dalle Associa- 
zioni e dalle Federazioni, 0 
dalle case di vecchi compa- 
gni che le hanno conserva- 
te. Bandiere testimoni di 
momenti esaltanti o dram- 
matici della lotta per leman- 
cipazione delle classi subal- 
terne del paese, legate a 
gruppi intitolati a personag- 
gi come Pietro Gori, Errico 
Malatesta, Luigi Galleani, 
Luigi Fabbri e a tanti militan- 
ti perseguitati ed uccisi dal 
fascismo. E stato questo 
l'evento più toccante e sen- 
tito dell’intero ciclo che, gra-. 
zie anche alla partecipazio- 
ne di Massimo Ortalli e Pa- 
olo Nori, ha galvanizzato gli 
animi dei presenti. Massimo 
Ortalli ha dato conto del- 
l'ampiezza della mostra esa- 
minando le varie bandiere, 
soprattutto quelle del primo 
Novecento, ricordando il va- 
lore storico degli emblemi 


di 


del movimento operaio che 
hanno rappresentato e che 
rappresentano tuttora il sim- 
bolo, vero e vivo, della spe- 
ranza di un cambiamento 
radicale degli assetti socie- 
tari; ha inoltre ricordato l'im- 
portanza della.memoria sto- 
rica contro ogni tentativo di 
revisionismo, da qualunque 
parte provenga. Paolo Nori 
invece, esilarante e fulmi- 
nante come non mai, si è 
esibito in un vero e proprio 
happening letterario spa- 
ziando dalle bandiere anar- 
chiche alla filosofia spiccio- 
la, dai problemi esistenziali 
alle questioni sociali, con 
‘ampie e dotte citazioni di 
Proudhon, di Kropotkin e di 
altri pensatori libertari. Un 
vulcano di parole utilizzate 
come solo lui sa fare, in un 
racconto tra l'immaginario e 
il reale frutto della sua cul- 
tura libertaria, che la FAI 
reggiana ha deciso di pub- 
blicare. 
Nell'ambito delle tre gior- 
nate di congresso si è svol- 
ta l'iniziativa pubblica “L’im- 
pegno internazionale degli 
anarchici”, dibattito svilup- 
pato tra la commissione di 
relazione internazionale del- 
la FAI (Francesco Carlizza) 
e il compagno del segreta- 
riato IFA (Miguel), che ha 
riconfermato l’importanza 


dell'impegno internazionali- 


-sta dell’ IFA che sfocerà nel- 
l'VIII congresso di Carrara 
del primo fine settimana di 
luglio 2008. | 

Il congresso è stato pre- 
parato con molta attenzione 
dai compagni della FAI reg- 
giana e da tanti altri simpa- 
tizzanti che hanno prodotto 
un manifesto d'artista realiz- 
zato da Matteo Guarnaccia, 
un manifesto pubblicitario 
per la mostra delle bandie- 


re, cartoline con l’intero pro- 


gramma delle iniziative, ed 
un giornalino che riassume 
la storia, le relazioni e le 
posizioni della FAI; in ultimo 
un cartoncino (bozzetto d'ar- 
tista) riproducente il manife- 


sto del congresso, autogra-. 


fato e numerato, ancora di- 
sponibile per chiunque fos- 
se interessato ad acquistar- 
lo. 

La stampa locale ha de- 
dicato un discreto spazio al- 


l'evento occupandosi preva- 
lentemente della mostra sul- 
le bandiere, mentre una si- 
gnificativa visibilità l'ha ga- 
rantita l’articolo di Matteo 
Guarnaccia pubblicato su 
Alias, inserto culturale de || 
Manifesto, il 15 marzo 2008. 

Il congresso e gli eventi 
ad esso legati hanno avuto 
costi sostenuti, coperti in 
parte dai guadagni delle 
stesse iniziative ed in parte 
con la generosità dei com- 
pagni.. 
= La FAI reggiana ringrazia 
tutti i partecipanti al con- 
gresso rinnovando l’invito a 
partecipare alle prossime 
iniziative che organizzere- 
mo. 

Ricordiamo inoltre che a 
seguito del successo riscos- 
so, la mostra protrarrà 
l'apertura di una settimana, 
fino a domenica domenica 6 
aprile, mantenendo inaltera- 
to l'orario di apertura dalle 
10 alle 12 e dalle 16 alle 19. 

Inoltre la FAI Reggiana 
sta organizzando per e con 
l'artista Matteo Guarnaccia 
una festa con musica e per- 
formance artistico-letterarie 
all'insegna del beat e del- 
l’anarchismo, durante la 
quale l'artista stesso terrà la 
comunicazione: “Dal poster 
psichedelico al poster anar- 
Chico”. 

FAI Reggiana 


Torino e Ivrea 
a 10 anni 
dalla morte di 
Sole e Baleno 


Dieci anni fa, era il 28 


marzo del 1998, Edoardo 


Massari, Baleno, anarchico 


di Brosso, venne trovato im- 


piccato al letto a castello 
della sua cella. Era stato ar- 
restato il 5 marzo assieme 


a Soledad Rosas, Sole, ea. 


Silvano Pellissero con l'ac- 
cusa di essere dietro la si- 
gla “Lupi Grigi” che aveva 
firmato alcuni attentati in 
Valle Susa. Attentati contro 
il Tav, i cui cantieri non era- 
no aperti allora come non lo 
sono ancora oggi. L'11 luglio 
dello stesso anno nella Co- 
munità Sotto i Ponti, dove si 
trovava agli arresti domici- 
liari, Soledad si suiciderà 
impiccandosi. Il superstite 
Pellissero trascorrerà quat- 
tro anni tra galera e domici- 


liari prima che il tribunale 


decreti che le accuse più 
gravi erano infondate e lo 
condanni per un reato mino- 
re. ` 

A dieci anni dalla morte di 
Baleno si sono svolte a To- 
rino e provincia numerose 
iniziative in ricordo dei due 
anarchici. 

Venerdì 28 un gruppo di 
squatter ha “listato a lutto” il 
monumento ai caduti nella 
costruzione del Tunnel del 
Frejus in piazza Statuto a 
Torino. Teli di plastica nera 
hanno avvolto il monumen- 
to al centro del laghetto ar- 
tificiale raggiunto con una 
zattera. La polizia ha prov- 
veduto celermente ad iden- 
tificare i presenti. Secondo 


La Stampa sarebbero stati 
tutti denunciati per manife- 
stazione non autorizzata e 
danneggiamenti. 

Sabato 29 nel centro di 
Ivrea si è svolto un corteo 
per ricordare Edo e Sole. 
Oltre 300 anarchici hanno 
raccolto l’invito degli anar- 
chici canavesani e valdosta- 
ni per una manifestazione. 
Imponente lo schieramento 
di polizia, che, oltre alle 


- truppe in assetto antisom- 


mossa, ha schierato tutta la 
Digos di Torino e provincia. 
Prima della partenza tre fa- 
scisti hanno tentato una pro- 
vocazione, insultando e fo- 
tografando, ma sono stati 
allontanati. Il corteo, molto 
comunicativo, ha attraversa- 
to lentamente Ivrea: molti | 
passanti attenti e curiosi che 
ascoltavano gli interventi dal 
microfono, leggevano i vo- 
lantini e talora si univano ai 
manifestanti. Lungo il per- 
corso e alla conclusione 
sono stati realizzati dei mu- 


rales, rappresentanti un ca- 


rabiniere senza volto in nero 
che stringe tra le mani un 
cappio rosso. 

Un cappio rosso che ha 
stretto il collo di Edo e Sole 
ma non ha soffocato un de- 
siderio di libertà che vive 
nelle lotte di chi si batte con- 
tro la devastazione ed il sac- 
cheggio dei posti dove vivia- 
mo. 

Onan 


Chiomonte 
un posto In 
prima fila 

Il 30 marzo, ad un anno 
dalla grande marcia No Tav 
da Trana ad Avigliana, che 
sancì l'unione tra la Val San- 


gone e la la Val Susa, mi- 
gliaia di No Tav si sono dati 


appuntamento a Chiomonte, 


alla Colombera, dove i sini- 
stri ex governanti del nostro 
paese progettano di far pas- 
sare il Tav. 

. L'occasione era particola- 
re: la firma del contratto 
d'acquisto di 1250 metri 
quadri di terreno, messi a 
disposizione gratuitamente 
da due chiomontini fiera- 
mente No Tav. L'intera ope- 
razione, dal chiaro valore 
simbolico, era il culmine di 
una campagna chiamata 
“Acquista un posto in prima 
fila”. Un posto in prima fila 
per ribadire una ferma irri- 
ducibile opposizione al Tav, 
opera inutile, dannosa e co- 
stosissima che devastereb- 
be il territorio e sacchegge- 


| rebbe per fini privatissimi ri- 


sorse sottratte a scuola, sa- 
nità, trasporti pubblici per i 
pendolari. Oggi come nel 
2005 saremo in tanti in pri- 
ma fila quando arriveranno 
le ruspe e, con loro, le trup- 
pe di occupazione statale, 
ad imporre. una scelta non 
condivisa. Di 

AI di là dell'acquisto la 
giornata del 30 è stata una 
grande festa popolare che 
ha portato alla Colombera 
tanta gente, che ha cucina- 
to, mangiato, bevuto, balla- 
to ed instancabilmente di- 
scusso in vista delle difficili 


prove che attendono il mo- 
vimento nei prossimi mesi. 

La destra e la sinistra 
hanno ribadito, in questa 
campagna elettorale in cui 
due fotocopie sbiadite si 
contendono le poltrone go- 
vernative, che intendono re- 


alizzare la nuova linea fer- 


roviaria ad alta velocità tra 
Torino e Lyon. Con o senza 
il consenso delle popolazio- 
ni maggiormente colpite. 
Con le buone o con le catti- 


` ve. Quello che divide la de- 


stra dalla sinistra è la Dora: 
gli uni vogliono il Tav sulla 


«destra, gli altri sulla sinistra 


del fiume che percorre la 


‘valle. Entrambi parlano in 


nome dell'interesse genera- 
le, quell’interesse che ripo- 
sa nelle tasche degli amici 
degli amici degli uni e degli 
amici degli amici degli altri. 
Entrambi servono la lobby 
del cemento e del tondino, 
quella che ha devastato 
mezza penisola. 

A Chiomonte si è discus- 
so di una nuova polpetta 
avvelenata, la Cabina di 
Pilotaggio per il “piano stra- 
tegico di sviluppo del terri- 
torio interessato dalla linea 


‘ad alta velocità To-Li”. La 


solita manciata di soldi but- 
tati qua e là per comprare il 
consenso di qualcuno. Ma | 
No Tav questa polpetta non 
sono disposti a mandarla giù 
ed si preparano alla resi- 
stenza. Il prossimo appunta- 
mento è il 3 aprile ad Alme- 
se, in bassa Valle, dove i 
“Tre Re Magi”, Bresso, Sait- 
ta, Chiamparino, rispettiva- 
mente a capo di Regione 
Piemonte, Provincia e Co- 
mune di Torino, vengono ad 
Almese a portare doni che 
nessuno vuole, raccontando 


le meraviglie della valle at- 
traversata dal Tav. Trove- 
ranno un degno comitato di 
accoglienza. 

= Onan 


Benevento 
denunce per 
stampa 
clandestina 


Nella notte del 27 marzo 
4 anarchici sono stati fermati 
dalla polizia e trattenuti in 
questura per oltre tre ore 
perché indagati per l’affis- 
sione di manifesti antieletto- 
rali. Ai quattro sono state 


fatte le foto segnaletiche e 


prese le impronte. Nono- 
stante al momento del fermo 
non avessero con se né col- 
la né manifesti sono stati 
accusati di affissione abusi- 
va. E stata inoltre notificata 
loro un'accusa di stampa 
clandestina nonostante | 
manifesti avessero le indica- 
zioni prescritte dalla legge. 
| compagni beneventani 
del SenzaPatria, in un co- 
municato hanno fatto rileva- 
re di non considerare casua- 
le il ripetuto fermo e denun- 
cia degli anarchici in una cit- 
tà dove “manifesti del Pd, 
del PdL, dell’ Udeur, di Gesù 
Cristo e la Madonna sono 
affissi ‘abusivamente’ fin 
dentro alle nostre case, sui 
muri dei palazzi pubblici” ma 
“una chiara manovra che 
vuole processare le idee, ed 
impedire ad ogni modo che 
esse possano diffondersi 

per mezzo stampa” 
On 


Volare senza 
padroni 


dalla 1° pagina 


specchio dello sfacelo economico e sociale che destra e 


| sinistra sono riusciti a fare negli ultimi quindici anni di vita 


del paese. Giacché la competizione tra Roma “ladrona” e 
Milano “ruscona” si è giocata anche su questo: può l’Italia 
permettersi due grandi aeroporti come Malpensa e Fiumi- 
cino? Che senso ha tutto questo in una dimensione conti- 
nentale? Moltiplicare i voli su Milano per giustificare l'esi- 
stenza di una “cattedrale” raggiungibile via terra a fatica 
come Malpensa, fiore all'occhiello di una “padania” che non 
è mai esistita se non nei deliri leghisti; pista di decollo di 
un nord troppo legato agli affari di bottega per spiccare 
davvero il volo in una prospettiva economica ad ampio re- 
spiro. Così si è andati avanti con l’Ulivo/Unione ad invoca- 
re le leggi del “mercato” e i berluscones scatenati nella di- 
fesa dei “posti di lavoro del nord”. E i lavoratori? Vittime, 
comparse, complici? Forse un poco tutte queste cose. Sport 
abbastanza diffuso, specie a “sinistra”, quello di accusare 
chi sta ai piani bassi della gerarchia aziendale di non “ca- 
pire” la modernità, la flessibilità, la novità di questo merca- 
to senza regole e scrupoli. Mentre i loro dirigenti scialac- 


‘quavano con la connivenza dei partiti dell'intero arco costi- 


tuzionale, impiegati e operai di Alitalia “se la godevano” 
con i loro stipendi non certo da metalmeccanici. Hanno 
ballato sull'orlo del vulcano? Forse: ma saranno loro a pa- 
gare il prezzo più alto, nessuno chiederà indietro i soldi a 
Cimoli. Paradossalmente, mentre a destra ci si batte 
ipocritamente per “i posti di lavoro del nord”, a “sinistra” va 
in onda lo spettacolo del moralismo d’accatto del “ben gli 
sta a ‘sti fannulloni”. E se i lavoratori mandassero a quel 
paese destra e sinistra e i sindacati loro valletti e “spiccas- 
sero il volo” da soli? E se i lavoratori Alitalia prendessero 
in mano il loro futuro senza delegarlo a nessuno? 


UMANITÀ NOVA 


(TORINO: NUOVE 
- DESTRE E VECCHI 
FASCISMI 


Nuove destre e vecchi 
fascismi. Oltre la destra e la 
sinistra: le seduzioni cultura- 
li e gli ammiccamenti politici 
della Nouvelle Droite tra 
Stato forte e piccole patrie. 
Giovedì 17 aprile ore 21 
nella sala di Corso Ferrucci 
65a conferenza/dibattito 
Interverrà Pietro Stara 
autore del testo recente- 
mente uscito per le edizioni 
Zero in Condotta "La 
Comunità escludente - La 
Nuova Destra tra piccole 
patrie e Europa nazione”. 


Il fascino del nuovo, si sa, 
esercita un potere d'attra- 
zione che confonde memoria 
e spirito critico. 

A cavallo tra la fine degli 
anni Settanta e Ottanta, 
prima in Francia e poi in 
Italia, si affermava il 
progetto politico-culturale 
della Nuova Destra, ossia il 
tentativo più convinto 
elaborato dalla destra 
radicale per rompere 
l'accerchiamento e l'immobili- 
smo dei partiti e delle 
formazioni eredi del passato 
nazi-fascismo europeo. 

A distanza di quasi un 
trentennio ritroviamo 
presenti e inseriti nel 
dibattito culturale più "in" i 
principali esponenti di 
quell'esperienza, ormai 
considerati a tutti gli effetti 
degli stimati filosofi: buona 
parte delle interpretazioni e 
delle analisi lanciate da 
questo ambito di intellettuali 


= militanti ha conquistato spazi 


e superato confini ben oltre i 
territori dell'estrema destra 
conosciuta come tale. 

Un lavoro di penetrazione 
ideologica che ha portato i 
suoi frutti, se oggi numerosi 
intellettuali di sinistra quali 
Cacciari, Negri, Preve, 
Latouche, La Grassa... 
dialogano pubblicamente e si 
confrontano alla pari con de 
Benoist e Tarchi, spaziando 
dalla globalizzazione alla 
biopolitica. 

Vi è una carenza di adeguati 
anticorpi all'interno dei 
movimenti antimperialisti e 
dei gruppi dell'opposizione 
sociale che, sovente, si 
ritrovano pericolosamente 
contigui ai sostenitori della 
"comunità organica", una 
comunità davvero definibile 
come discriminante perché si 
fonda sulla critica "differen- 


: zialista" ed il rifiuto dell'idea 


egualitaria in tutte le sue 
diverse espressioni. 
Organizzano: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI; 
Comitato antifascista 18 
giugno: Facciamo Breccia To 
Info: 338 6594361 


Jk so10ena: APRILE 
ANTIFASCISTA ED 
ANTIRAZZISTA — 


Per iniziativa dell'Assemblea 
Antifascista Permanente di 
Bologna questo aprile vivrà 
diverse manifestazioni 
antifasciste in città e 
provincia. 


- Domenica 20 aprile - 
Giornata dei Migranti in 
piazza dell'Unità - ore 17 - 
24 - possibile corteo per le 
vie del quartiere - promosso 
dal Coordinamento dei 
. Migranti di Bologna e 
provincia 
- Mercoledì 23 aprile - 
conferenza "Il delirio 
razzista" - presso la sala. 
della provincia di Bologna 
"Zodiaco" - via Zamboni 13 - 
ore 21 - promuovono ANPI 
Bolognina, Istituto storico 
dei movimenti di liberazione 
“Ferruccio Parri", Assemblea 
Antifascista Permanente di 
Bologna - la conferenza avrà 
al centro la figura di Camillo 
Berneri come militante 
antifascista, antirazzista e 
antitotalitario. 
- Giovedì 24 aprile - presidio 
antifascista nel mercatino di 
via Albani (Bolognina) - 
promosso dal centro sociale 
XM24 e dall'AAP di Bologna 
- Venerdì 25 aprile 2008 - 
manifestazione antifascista 
e festa conclusiva in piazza 
dell'Unità - promossa 
dall'AAP di Bologna con 
l'adesione di VAG 61, XM24, 
Lazzaretto, Iqbal, Berneri. 
- Sabato 26 aprile 2008 -. 
canti della resistenza a 
Bentivoglio. 
‘ Un intreccio di iniziative che 
mettono in evidenza la 
stretta connessione fra 
opposizione ai rigurgiti 
fascisti e la lotta per la 
libertà di movimento del 
proletariato migrante. 
Sempre più spesso i movi- 
menti xenofobi e nazi- 
fascisti colludono: esemplare 
il rapporto organico fra 
Borghezio e Fiore. 
L'attacco ai giovani, agli 
immigrati, alle donne; agli 
omosessuali sono la costante 
della propaganda e dell'azio- 
ne (sempre più spesso 
squadrista) della canea 
reazionaria. A questa canea, 
a Bologna come altrove, si 
associa il legalitarismo del 
PD che ha nello sceriffo 
Cofferati uno dei fondatori. 
Ogni giorno di più cresce la 
consapevolezza nelle compa- 
gne e nei compagni, fra i 
lavoratori e gli immigrati che 
= non abbiamo “santi in 
paradiso" e che dobbiamo 
"fare da soli“. Una nuova 
ventata di autonomia, di 
autodeterminazione, di 
= autogestione. Vieni Aprile! 
RedB 


In un comunicato del 
“Presidio permanente No 
dal molin” a proposito delle 


perquisizioni subite recente- 


mente da tre suoi attivisti, si 
leggeva: “Le ragioni che 
motivano l'iniziativa della 
Magistratura sono definite 
“molto significative” dal 
mandato che viene conse- 
gnato ai perquisiti: aver vi- 
sitato un sito internet per la 


prima persona...” 


AI di là dello sconcerto di 
apprendere che siamo tor- 
nati al medioevo, per cui an- 
che solo il “vedere” qualco- 
sa di proibito viene conside- 
rato di interesse per l’inqui- 
sizione, resta il rischio che 
chiunque potrebbe visitare 
lo stesso sito web e poi tro- 
varsi con la polizia alla por- 
ta di casa. Per ovviare, al- 
meno in parte, ad inconve- 
nienti del genere può esse- 
re utile imparare ad utilizza- 
re Tor, uno dei più diffusi e 
sperimentati sistemi di dife- 
sa della libertà di comunica- 
zione in Rete. 

Di seguito proveremo a 
spiegare, semplificando al 
massimo, a cosa serve e 
come funziona Tor, sul sito 
https://www.torproject.org/ 
overview.html.it ci sono le 
istruzioni, anche in italiano, 


‘per chi voglia usarlo. 


Le basi del funzionamen- 
to di Tor sono abbastanza 
semplici. Ogni volta che ci 
colleghiamo ad internet ci 
viene attribuito un “indiriz- 
zo”, un “IP number” (più 
semplicemente IP) che ser- 
ve a far comunicare il nostro 
computer con tutti gli altri 
computer connessi in Rete. 
Di questo IP resta traccia 
ogni volta che visitiamo un 
sito web in quanto esso vie- 


‘ ne registrato, insieme ad al- 


tri dati, su dei file chiamati 
“log”. Per conoscere quale 
sia il nostro IP basta colle- 
garsi ad un sito, tipo https:// 
torcheck.xenobite.eu/ che ci 
mostra un numero di questo 
tipo nnn.nnn.nnn.nnn, dove 
ogni “nnn” è un numero da 
000 a 255. Di solito l'IP cam- 
bia ogni volta che accendia- 
mo il modem per collegarci 
alla Rete. 

Bisogna dire che un IP 
non corrisponde necessaria- 
mente all'identità di una per- 
sona in quanto, per esem- 
pio, se a casa abbiamo due 
(o più) computer collegati ad 
Internet il numero IP sarà lo 
stesso per tutti e due. Oltre- 
tutto, anche se abbiamo solo 
un computer a casa questo 


| potrebbe essere utilizzato 


da più di una persona. No- 
nostante queste ovvietà, dif- 
ficilmente contestabili, le 
leggi attuali prevedono qua- 
si sempre la possibilità di 


“identificare” una persona 
usando appunto l'IP. Per 
ovviare a questo è possibile 
usare Tor. 

Come funziona Tor? Sen- 
za entrare nei dettagli ed 
usando una metafora si può 
dire che Tor è un sistema 
per “seminare” un eventua- 
le pedinatore e per non la- 
sciare tracce sui siti che vi- 
sitiamo. Supponiamo di abi- 
tare in un paese governato 
da una dittatura o, più sem- 
plicemente, in un paese de- 
mocratico che limita l’acces- 
so ad alcuni siti Internet. La 
scelta è ampia, Italia, Tur- 
chia, Cina, e via censuran- 
do... 

Una volta avviato, Tor ri- 
ceve una lista di computer 
disponibili per essere usati 
e così quando digitiamo il 
nome del sito web che vo- 


gliamo visitare questa ri- 


chiesta viene spedita al pri- 
mo (1) dei computer dispo- 
nibili. La richiesta viene spe- 
dita in modo crittografato, 
vale a dire che un eventua- 
le spione in ascolto sulla 


nostra linea saprà solo che 


abbiamo spedito una richie- 
sta a quel computer ma non 
ne conoscerà Il contenuto, 
nel nostro caso l'indirizzo 
del sito web che vogliamo 
raggiungere. Il computer 


che riceve la nostra richie- 


sta, che ricordiamo è illeg- 
gibile, la passerà ad un al- 
tro computer (2) sempre 
scelto a caso tra quelli di- 


‘ sponibili. Questo la passerà 


ad un altro computer anco- 
ra (3), quest'ultimo trasfor- 


. merà la nostra richiesta da 


illeggibile a leggibile e la in- 


Visite protette 


vierà all'indirizzo del sito 
web che volevamo raggiun- 
gere. 

Quest'ultimo passaggio 
merita un po’ di attenzione: 
mentre i primi tre avvengo- 
no in modo crittografato 
quest’ultimo avviene in chia- 
ro, vale a dire che un even- 
tuale spione in ascolto sulla 
linea del terzo computer po- 
trà leggere il contenuto del- 
la richiesta anche se non 
potrà sapere che proviene 
da noi, in quanto è stata fat- 
ta appunto dall'ultimo com- 
puter di questa “catena”. A 
questo punto la richiesta ha 
raggiunto la sua destinazio- 
ne, il sito web registra l'IP 
del richiedente (e quindi non 
il nostro...) e spedisce la 
pagina web attraverso il per- 
corso inverso, passando 
sempre dagli stessi tre com- 
puter di prima, fino a rag- 
giungere il nostro computer. 

Anche in questo caso bi- 
sogna tener presente che la 
prima parte di questo per- 
corso, vale a dire quella che 
avviene tra il sito web che ci 
interessa ed il terzo compu- 


ter è in chiaro, mentre inve- 


ce le altre comunicazioni 
avvengono in modo critto- 
grafato. 

Se siete arrivati a questo 
punto avrete capito, almeno 
in linea generale, come fun- 
ziona Tor e quanto sia indi- 
spensabile per permettere 
comunicazioni libere. Non a 
caso molte delle associazio- 
ni per i diritti civili (la EFF 
hnttp://www.eff.org per esem- 
pio) o di ONG ne consiglia- 
no caldamente l’uso. 

Il rovescio della medaglia 


è che l'uso di Tor rallenta la 
lettura delle pagine web, a 
volte anche in modo sensi- 
bile. Ma se questo è il prez- 
zo che un dissidente deve 
pagare per avere la possibi- 
lità di raggiungere un sito 
proibito dal suo governo, per 
pubblicare una notizia sco- 
moda o per mantenere pri- 
vato l'elenco dei siti che vi- 


‘sita, il gioco vale sicuramen- 


te la candela. Tor si può 


usare anche con altri pro- 
grammi oltre a quelli che 
leggono le pagine web, su 
qualsiasi computer e con 
tutti i principali sistemi ope- 
rativi (Mac, Linux, Unix, Win- 
dows). Anche se il suo uso 
non è facilissimo basta un 
minimo di impegno e jl risul- 
tato è garantito. Provare per 
credere. 


Anar-chip. 


2008 ABBONATI A UN! 


Tra montature ed elezioni 


sa con le mani in pasta in molte delle grandi opere distrut- 


Lo scorso 27 marzo, 


in una intervista su Il Manifesto, 


< Nato e italiane (si veda lart. 


Veltroni dichiarava le sue intenzioni riguardo il Dal Molin a 
Vicenza: “Credo che dovremo, insieme all’amministrazio- 
ne comunale di quella città, trovare il modo di limitare al 
massimo ogni impatto negativo di quella base, anche con- 
sultando i cittadini. Sapendo però che gli impegni presi a 
livello internazionale da un governo - di cui faceva parte 
anche la Sinistra - vanno rispettati”. 

Nelle prime ore della stessa mattina in cui, Il Manifesto 
pubblicava tale dichiarazione, tre giovani attivisti contro il 
Da Molin subivano altrettante perquisizioni da parte della 
Digos alla ricerca di prove in relazione ad un attentato poco 
più che dimostrativo compiuto il 4 luglio 2007 contro l’oleo- 
dotto della Nato che collega le diverse strutture militari Usa, 
“Inform@zione - Vicenza: di- 
sastro militare colposo” pubblicato su UN 11 del 16 marzo 
scorso) presenti nel nord-Italia. 

Che tale operazione poliziesca sia una montatura fina- 
lizzata alla criminalizzazione è alquanto evidente, soprat- 


-= tutto perché serve perfettamente a rivolgere contro l’oppo- 


sizione al Dal Molin l'accusa di devastazione ambientale 
pubblicamente sollevata contro gli apparati militari Usa e 
italiani in seguito alla rottura avvenuta lo scorso 10 marzo, 
pare per un incidente o per cattiva manutenzione, della stes- 
sa tubazione interrata che ha determinato gravissime con- 
seguenze inquinanti per le quantità imprecisate di kerosene 
disperse nei corsi d’acqua e nelle falde idriche della zona. 

Ancora un giorno dopo giungeva la notizia della prevista 


assegnazione delle gare d'appalto Usa per la costruzione 


della contestata base ad alcune cooperative legate alla (ex) 
sinistra di governo, oggi PD. Tra esse la famigerata CMC 
(Cooperativa Muratori e Cementieri) di Ravenna, coop ros- 


tive volute ed imposte alle popolazioni locali dai governi 
che si sono succeduti in questi anni. 

La montatura repressiva s'inserisce peraltro in un clima. 
particolare determinato a Vicenza dal clima elettorale ri- 
guardante anche le elezioni amministrative, in cui risultano. 
coinvolti pure settori della stesso movimento anti-base che, 


. Illusoriamente e imprudentemente, hanno scelto di parte- 


cipare alla competizione politica istituzionale sostenendo 
di voler rappresentare le istanze di quanti hanno lottato in 
questi anni contro tale progetto. 

Tale scelta rischia di fare un favore alle forze politiche e 
allo stesso sindaco uscente Hullweck che hanno sempre 
accusato gli oppositori di essere soltanto una minoranza; 
infatti è prevedibile che il voto dei vicentini contrari alla base 
si dividerà tra le diverse liste che sostengono di rappre- 
sentare tale lotta: la Sinistra-Arcobaleno; la lista Vicenza 
Libera, espressa dal Presidio permanente; la lista Riscos- 
sa Democratica che raccoglie i leghisti dissidenti di Franca 
Equizi; il Partito di Alternativa Comunista, vicino al Comita- 


to Vicenza Est. Inoltre, prevedibilmente, non saranno po- 


chi coloro che sceglieranno l'astensione dato che in vari 
ambiti pacifisti, antimilitaristi e antimperialisti da tempo è 
stata annunciata tale intenzione, coerente con l’idea che 


| tale lotta non può essere delegata né imprigionata in logi- 


che di partito, per quanto queste appaiano dissimulate o 
presentate come alternative. 
Come si diceva una volta: il voto divide, la lotta decide. 
I prossimi mesi lo dimostreranno, qualunque sia il go- 
verno che uscirà dalle urne. 


Kas 


CESARE TITTARELLI E DUILIO ROSINI 


Alcuni giorni fa due gravi 
lutti hanno colpito i compa- 
gni anarchici di Jesi, e la cit- 
tà stessa, in particolare tut- 
to il micro-mondo locale del- 
la politica di sinistra e del 
sindacalismo. Cesare Titta- 
relli e Duilio Rosini se ne so- 
no andati, a distanza di 24 
ore l'uno dall’altro, rinnovan- 
do, quasi per assurdo, nel 
momento più cruciale della 


vita, l'amicizia che li aveva 
sempre legati nella comune 


fede politica e nelle umili ori-. 


gini, figli entrambi del sotto- 
proletariato urbano e conta- 
dino. Duilio Rosini aveva 75 
anni ed era “l’ultimo arroti- 


no” rimasto in città. Cresciu- 


to come ragazzo di bottega, 
aveva appreso il mestiere da 
un anarchico, Vittorio Civer- 
chia, militante storico, anti- 
fascista, confinato a Vento- 
tene per aver issato il 1° 
maggio 1930 una bandiera 
rossa sul campanile del duo- 
mo della città. Per Duilio il 
percorso di formazione è 
stato quindi doppio: il me- 
stiere da una parte e l'anar- 
chismo dall'altra, crescendo 
in quel tessuto cittadino, 
molto legato al piccolo arti- 


gianato, che nelle Marche. 


del secolo scorso ha alimen- 
tato le idee anarchiche, anti- 
clericali e repubblicane. Un 
artigiano anarchico quindi 
che nel suo quotidiano lavo- 
ro cercava di veicolare il 
pensiero e l’azione liberta- 
ria. Per molto tempo, tra la 
fine degli anni ’70 e l'inizio 
degli anni '80, la sua botte- 
ga aveva rappresentato, nel 
vuoto lasciato dall'assenza 
di un gruppo, uno dei pochi 
punti di riferimento in città, 
sia peri giovani compagni. di 


allora sia per la comunità lo-. 


cale. Un buon punto di for- 
za era rappresentato dal- 


l'onestà intellettuale di Dui- 


lio, permeata da una vasta 


formazione autodidatta e da 


quel senso pedagogico che 
molto spesso caratterizza i 
. libertari e che lo portava let- 
teralmente a travolgere di 
parole ogni suo interlocuto- 
re. Cesare e Duilio avevano 
partecipato assieme al cam- 


peggio internazionale anar- 


chico a Lione nel 1967, dove 


conobbero Daniel Cohn 
Bendit. In seguito, durante i 
momenti più bui della stra- 
tegia della tensione, furono 
i primi, e gli unici, a Jesi, che 
dopo poche ore dall’assas- 
sinio di Pinelli, a bordo di 
una macchina, con gli alto- 
parlanti caricati sopra, gira- 


rono per tutta la città gridan- ` 


do che la strage era di stato 
e che Pinelli era stato am- 


mazzato. Cesare Tittarelli,. 


diversamente da Duilio, ave- 
va seguito un altro percor- 
so. Nato a Collina, frazione 
di Santa Maria Nuova, nella 
campagna jesina, era arri- 
vato in città dopo aver fre- 
quentato le scuole profes- 
sionali, ed era stato assun- 
to in una della più importan- 
ti fabbriche metalmeccani- 


che, la SIMA. Qui, per circa 


un quarto di secolo si com- 
pleterà tutta la formazione 
politica e sindacale di Cesa- 
re, dove all’inizio conoscerà 
Biondini, un operaio anar- 
chico molto attivo alla SIMA, 
e poi comincerà la sua mili- 
tanza sindacale nella CGIL, 
diventando il delegato di 
fabbrica più combattivo e 
seguito, specie nei primi 
anni '80, quando inizieran- 
no le lotte contro la chiusu- 
ra della fabbrica stessa e i|! 
licenziamento di molti ope- 


rai, subendo (assieme a tut- 


to il Consiglio di fabbrica) 
anche un processo penale 


‘da cui uscirà assolto. Con- 


dizione operaia e militanza 
sindacale sono gli elementi 
che hanno formato Cesare 
Tittarelli come anarchico. 


Sempre aperto al dialogo, al. 


confronto, alla mediazione 
con la stessa forza con cui 
rifiutava ogni forma di setta- 
rismo, faziosità ed egemo- 
nia, in primo luogo verso i 


suoi compagni anarchici. 


Per lui l'anarchismo era pri- 
ma di tutto lotta politica e 


‘sindacale, controinformazio- 


ne e necessità dal basso di 
costruire, alimentare, orga- 
nizzare comitati ed iniziati- 


ve per difendere, conquista- 


re e rivendicare diritti e liber- 
ta. Alla militanza sindacale 
ha sempre unito quella poli- 
tica, sin dalla partecipazio- 
ne ai congressi della FAI ne- 


gli anni ‘60, all'esperienza 
“arscinovista” nell'’OAM mar- 
chigiana, alla ripresa dell’at- 


. tività politica negli anni '80 


con il ricostituito Centro Stu- 


di Libertari “Luigi Fabbri”, 


per poi scegliere di ritorna- 
re, assieme ai compagni 
jesini, all'interno della FAI 
negli anni ‘90. E stato l’ulti- 
mo componente del Comita- 
to disoccupati ex-SIMA, 
mantenuto in piedi, dopo la 


. chiusura della fabbrica, fino 


a- che l'ultimo disoccupato 
non è riuscito a trovare un 
reddito sicuro. Presente in 


tutti i comitati di lotta a livel--. 
lo locale contro le devasta- 


zioni ambientali (Interporto, 
Turbogas), contro la guerra, 
per la ripresa di un sindaca- 
lismo conflittuale e di base. 
La sua presenza in munici- 
pio era quotidiana e sempre 
critica, risultando così un 
punto di riferimento politico 
non solo per gli anarchici 
(almeno tre generazioni di 
compagni si sono formati 
grazie al suo insegnamento 
militante), ma anche per i 
militanti più critici della sini- 
stra cittadina. Molta gente 
ha partecipato ai funerali di 
Cesare e Duilio. Non solo i 


“compagni delle Marche, ma 


esponenti sindacali, dei par- 
titi di sinistra, ex-sindaci, 
militanti dei centri sociali e 
gente comune, popolo, rap- 
presentanti di quel tessuto 
sociale proletario, duro ed 
ingrato, ma allo stesso tem- 


po solidale, schietto e coe- 


rente, che molto ha fatto per 
costruire una società più 
giusta e libera. La perdita di 
Cesare e Duilio lascia un 
vuoto enorme che i compa- 
gni cercheranno di colmare 
nell'impegno politico di sem- 
pre. A ricordo dei due, sa- 
bato 5 aprile, presso la sede 
del Centro Studi Libertari 
“Luigi Fabbri” di Jesi, in Via 
Posterma 8, si terrà una 
cena sociale. 

Giordano Cotichelli 


N.B.: nella foto di tre anni 


fa Cesare e Duilio, rispetti- 


vamente il terzo ed il quarto 
da sinistra. 


FRANCO SALOMONE 


Il 24 marzo, dopo una 
lunga e devastante malattia, 
è mancato, pochi giorni pri- 


ma di compiere i 60 anni. 


(era nato a Celle Ligure il 5 
aprile 1948), Franco Salo- 


mone, storico militante 
dell’anarchismo savonese e 
italiano. . 

Si era avvicinato giova- 
nissimo al movimento anar- 
chico stringendo rapporti 
con il gruppo anarchico Pie- 
tro Gori di Savona e in par- 
ticolare con Umberto Mar- 
zocchi. Aveva poi aderito 
alla FAGI (Federazione 
Anarchica Giovanile Italia- 
na). Allo scioglimento di 


‘| questa aveva costituito con 


altri giovani anarchici savo- 
nesi il gruppo anarchico Ba- 
kunin, spostandosi progres- 


‘sivamente su posizioni anar- 


chiche di classe e piattafor- 
miste. I RE 

lo l'ho conosciuto alla fine 
degli anni '60 e insieme - 
agli inizi degli anni ’70 - sia- 
mo stati tra i promotori della 
costituzione dell’Organizza- 
zione Anarchica Ligure che 
raccoglieva gruppi anarchi- 
ci di tutta la Liguria (l’Orga- 
nizzazione Rivoluzionaria 
Anarchica di Savona - ex 


gruppo Bakunin -, l'Organiz-. 
- zazione dei Comunisti Liber- 


tari di Genova e i gruppi co- 
munisti libertari di Sanremo 
e Imperia). 

Da qui l’inizio di un per- 
corso di aggregazione di 
gruppi e organizzazioni co- 
muniste libertarie di tutta Ita- 
lia, culminato nel primo Con- 


vegno Nazionale dei Lavo- 


ratori Anarchici a cui parte- 
ciparono oltre cento compa- 
gni provenienti da tutte le 
parti del paese. 
Franco Salomone, gran- 
de tempra di militante e di 
organizzatore, è stato uno 
degli artefici principali di 
quel percorso e di quel- 
l'esperienza, che molti com- 
pagni ancora ricordano - 


nonostante evidenti limiti - 


come fondativa della propria 
impostazione politica. 
Tuttavia la mancanza di 
capacita di sostanziare que- 
sto importante risultato, sia 
dal punto di vista politico che 
da quello organizzativo, pro- 
vocò negli anni successivi 


-un lento dissolvimento del- 


l’area piattaformista e, all’in- 
terno dell’OAL una grave 


crisi interna. 
| miei rapporti politici con ` 


Franco si sono interrotti, 
piuttosto duramente, allora e 
non sono mai più ripresi. So 


tuttavia che negli anni suc-. 


cessivi ha continuato a pro- 


muovere esperienze di ca- 


rattere piattaformista, tra le 
quali la costituzione della 
Federazione Comunista Li- 
bertaria Ligure, e a mante- 
nere stretti rapporti con 
l’omologa area libertaria 
francese. 

In seguito si è dedicato 
principalmente all'attività 


sindacale, sempre militando 


nella CGIL savonese, per la 
quale è stato per anni re- 
sponsabile del settore sani- 
tà e dal 1997 al 2003 (al pri- 
mo insorgere della malattia) 
Segretario Generale della 
Funzione Pubblica. 

In seguito ha aderito alla 
FdCA (Federazione dei Co- 
munisti Anarchici) e appun- 
to in paio di scadenze pub- 
bliche di questa organizza- 
zione ho avuto l'occasione 
di reincontrarlo. L'ultima vol- 
ta, mi pare, proprio alla fe- 
sta nazionale della FACA 


che si è tenuta al CSOA 
Pinelli di Genova qualche 
anno fa. 

Negli ultimi tempi, già 


gravemente ammalato non. 


aveva mai rinunciato ai suoi 
“vizi” (che peraltro condivi- 
do e apprezzo): bere, fuma- 
re, mangiare. Credo che la 
sua sia stata una scelta co- 
sciente: rifiutarsi di vivere 
come un ammalato e coglie- 
re fino all'ultimo quello che 
la vita poteva di piacevole 
offrirgli. Rispetto la sua scel- 


ta e anche se i nostri rappor- 


ti personali erano diventati 
piuttosto freddi, saluto la sua 
ribellione, la sua cocciutag- 
gine, il suo impegno. 
Ciao Franco. 
Guido Barroero 


GIUSEPPE LUSCIANO 


A 84 anni il compagno 
Giuseppe Lusciano ha com- 
piuto il suo percorso. Alto, 
smilzo, con occhi vispi ed 
orgogliosi, è stato un instan- 
cabile diffusore della pubbli- 


. cistica libertaria, in tempi e 


luoghi in cui l’idea anarchi- 
ca è stata ed è movimenta- 
ta da intelligenze solitarie 


piuttosto che da una co- 


scienza collettiva. Nei collo- 
qui occorsi per strada, ricor- 
dava le sue origini da S.M. 
Capua Vetere, le stesse di 
Malatesta e la matura scel- 
ta di campo libertaria in 
chiave antifascista ed anti- 
clericale, dopo un'iniziale 
avvicinamento al movimen- 
to repubblicano. Si è sempre 
raccapricciato per la menta- 


lità servile ed accondiscen-. 


dente verso ogni forma di 
prevaricazione autoritaria 
che assedia la società meri- 


dionale. Rimane un ricordo 


vivo della sua dignità, inte- 
grità morale e di un bel sor- 


riso, dolce, che rallegrava 


sempre la sua curiosità in- 


tellettuale. 


Ciao Peppe. 
Castellammare di Stabia 
26\03\2008 
A. Rizzo 


- MARIA ANTONETTI 


A dieci giorni dalla scom- 


parsa del figlio Sisco - Fran- 
co Antonetti - di Firenze se 
ne è andata anche Maria, la 


sua mamma. 
Aveva 93 anni ed era una 
compagna libertaria da 


sempre vicina alle nostre 
idee. 

La ricordano con simpa- 
tia ed affetto i compagnia lei 
vicini e i tanti che l'hanno 
conosciuta. 
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Ç PONTICELLI (BO): 
RIUNIONE 
PREPARATORIA 
DELLA GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Il 12 aprile alle ore 15,30 è 
convocata presso la Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) la riunione 
per definire il programma 
delle "Giornate Anticlericali" 
che si terranno sempre alla 
"Casona" dal 20 al 22 di 
giugno. 

Per raggiungere la “Casona": 
autostrada BO-FE (A13); 
uscire ad Altedo, a dx, poi 
dopo 1 Km ancora a dx 
(vedete il cartello che indica 
Ponticelli). In paese a dx e 
poi.dopo 30 mt a sx. 

Per contati e comunicazioni 
3357277140 (Walter). 


Ç FIRENZE: 
BANCHETTO IN 
PIAZZA IL 25 APRILE 


Il giorno 25 aprile, insieme 


ad altre realtà e individualità 
antifasciste fiorentine, il 
C.L.F. (Collettivo Libertario 
Fiorentino) sarà presente in 
Piazza Santo Spirito dalle 
ore 15 in poi con un proprio 


“banco di diffusione della 


nostra stampa. 


Mostra fotografica 
antimilitarista | 
I compagni del C.L.F. (Collet- 
tivo Libertario Fiorentino) 
invitano i compagni che per 
ultimi hanno avuto in prestito 
la nostra mostra fotografica 
antimilitarista di mettersi 
urgentemente in contatto 
con noi (telefono Birgitta 
055 241066 ore di lavoro). 
HGLF. 
Il sito del collettivo è 
raggiungibile presso questo 
indirizzo: http:// 
collibfi.ath.cx/ 


Ç NOVARA: LA 
RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Venerdì 9 maggio, alle ore 


| 21, presso la saletta della 


Barriera Albertina in largo 
Costituente a Novara, Selva 
Varengo presenta ai novaresi 
il suo libro “La rivoluzione 
ecologica. Il pensiero 
libertario di Murray 
Bookchin". 

Circolo Zabriskie Point 


Per motivi tecnici il bilancio 
questa settimana non esce 


“” Mannini 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 


brevidalm 


BELGIO: NATO GAME OVER 

Con lo slogan “Nato game over” il 23 marzo scorso, nel 
quinto anniversario dell'aggressione contro la popolazione 
irachena, è stata organizzata un’azione internazionale di 
massa, compiuta da più di 1.000 attivisti pacifisti ed 
antimilitaristi provenienti da 17 diversi paesi. Gli attivisti 
hanno cercato di scavalcare la recinzione del quartier ge- 
nerale della NATO a Bruxelles per chiudere simbolicamen- 


Il sapore 
della libertà 


| dalla ik pagina 


Edoardo Massari, Soledad Rosas e Silvano Pellissero. 


vengono additati dalla stampa come “ecoterroristi”, nono- 


stante le prove che li collegherebbero agli attentati in Val. 


di Susa appaiano fragili e lacunose: una pipe-bomb che 
non è altro che un grosso bengala, alcune bottiglie di ben- 
zina ed intercettazioni ambientali che persino La Stampa 
arriverà a definire poco attendibili. | tre anarchici sono il 
capro espiatorio scelto con cura di vicende che il tempo 
trascorso non ha reso più chiare. Il centro è l’intreccio di 


affari, soldi e potere che si dipana intorno alla costruzione 


dell'autostrada, un’opera devastante che viene realizzata 
nonostante l'opposizione di tanta parte della popolazione 
valsusina. Sebbene i tre compagni siano accusati di fatti 
minori e non dei 13 attentati avvenuti in Val Susa tra l’ago- 
sto del ‘96 e il novembre del II, il loro arresto viene con- 
validato a fine marzo. 

Il 28 marzo Edoardo viene trovato apiece nella sua 
cella. 

L’11 luglio è la volta di Sole. Si suicida nel Comunità 
“Sotto i ponti” di Benevagienna, dove èra ai domiciliari. 

L'ultimo rimasto, Silvano, passerà quattro anni tra gale- 
ra e domiciliari, prima che le accuse più gravi, quelle di 


„< associazione sovversiva, cadano in tribunale. Verrà con- 


dannato per un reato minore e scarcerato. 

In questi dieci anni molta acqua è passata sotto i ponti 
della Dora. L'opposizione al Tav, che nel ’98 era ancora 
esile, nel 2005 sfocerà in una rivolta popolare che metterà 
in scacco il governo e la lobby dei cementieri, obbligandoli 
a fare marcia indietro. Se i politici, i giornalisti ed i giudici 
che strinsero il cappio al collo dei nostri compagni pensa- 
vano di dare un avvertimento, di spaventare la gente, al- 
lontanandola dalla lotta, sbagliarono clamorosamente. Gior- 
no dopo giorno l'opposizione al tav è cresciuta, si è radica- 
ta piantando radici molto forti, capaci di resistere all’occu- 


‘ pazione militare, alla violenza delle campagne stampa, alle 


manganellate ed alle cariche. 

Sono stati spesi fiumi di inchiostro sulla storia di Sole e 
Baleno, ma oggi pare calato il sipario. Eppure quella vi- 
cenda ha in qualche modo aperto la strada alla lunga 
normalizzazione della città della Mole. Governata con pu- 
gno di ferro da un centro sinistra ben allineato con i poteri 
che contano in città, nel ’98 Torino era una città in bilico tra 
destino industriale e un futuro che i progettisti sociali già 
volevano all'insegna del terziario, dell'immagine, dei gran- 
di eventi. Oggi quella parabola è giunta al suo culmine tra 


cantieri sempre aperti e kermesse sportive e culturali a dar 


lustro alla città più inquinata d'Europa, dove le baracche 
degli ultimi stanno ben nascoste per non rovinare la bella 
vetrina dei padroni di sempre, quelli che hanno vuotato le 
fabbriche e ci hanno fatto i supermercati, gli expo, gli alve- 
ari residenziali. 

Eppure a Torino e nelle sue valli c’è gente che resiste. 
Resiste alla devastazione ambientale, al razzismo che avan- 
za, alle politiche securitarie, allo sfruttamento selvaggio. 

In questa Torino Baleno e Sole continuano a vivere. 
Quello della libertà è un sapore forte, un sapore che è dif- 
ficile chiudere tra quattro mura. Né demoni né martiri. Anar- 
chici. 

m.m. 
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te la base. Gli agenti di guardia, di cui molti a cavallo, han- 
no chiamato rinforzi e caricato i manifestanti, anche con 
idranti e gas lacrimogeni. Circa 50 persone sono riuscite 
ad entrare nella base, ma gli arresti sono stati 500 e vi sono 
stati alcuni feriti. Intanto cresce la mobilitazione in vista-del 
vertice NATO in Romania che si terrà dal 2 al 4 aprile. Molti 
gruppi antimilitaristi stanno organizzando manifestazioni di 
opposizione al vertice e alla costruzione di nuove basi mi- 
litari sul territorio. 


RUSSIA: I NAZISTI CONTINUANO A UCCIDERE 
Mosca. Il 16 marzo scorso è stato assassinato Aleksey 
Krylov, un giovane antifascista, mentre stava andando ad 
un concerto; il 22.marzo una donna originaria del Tagikistan 
è stata massacrata in pieno giorno, in una strada affollata. 
-In tutta la Russia gli attacchi nazisti in questi ultimi tre 
mesi sono stati oltre un centinaio con un bilancio di 17 morti 
e 92 feriti, di cui alcuni gravi. Le autorità e la polizia copro- 
no gli assassini e alimentano continuamente la xenofobia 
e la paura dell’altro. In questo clima è sempre più difficile 
agire e mobilitarsi, ma nonostante tutto i compagni e le com- 
pagne non si scoraggiano: il 7 marzo a San Pietroburgo le 
provocazioni sono state respinte al mittente e una manife- 
stazione di nazisti è stata attaccata e dispersa. A Mosca 
Aleksey Krylov è stato ricordato con un corteo di 250 per- 
sone, che ha sfilato in centro sfidando il divieto imposto 
dalle autorità ed evitando nuovi arresti. 


SLOVENIA: RESISTERE AGLI SGOMBERI! 

Uno dei maggiori centri sociali occupati di Lubiana, l 
ROG, un’ex fabbrica di biciclette in disuso, è sotto sgom- 
bero. Il sindaco della capitale slovena ha fatto circondare 
l'edificio da guardie private che controllano chi entra e chi 
esce ed ha minacciato di sigillare tutte le porte dell’edifi- 
cio. Immediatamente è scattata la mobilitazione: molti atti- 
visti si danno il turno per occupare il posto e molti altri resi- 
stono all’esterno. Per il momento la situazione è in stallo, 
ma potrebbe precipitare da un giorno all’altro. II prossimo 
5 aprile si terrà a Lubiana un corteo sindacale, al cui inter- 
no verrà organizzato anche uno spezzone anarchico, e 


servirà per lanciare anche il tema degli. spazi sociali e 
dell’anticapitalismo. 


STATI UNITI: ANNULLATA CONDANNA 
A MORTE PER MUMIA ABU-JAMAL 
Un tribunale d'appello federale ha annullato la condan- 


na a morte contro Mumia Abu-Jamal. 


Condannato da un tribunale interamente composto da 
bianchi per un omicidio mai commesso, Mumia è nel brac- - 
cio della morte da 26 anni. La corte ha respinto la richiesta 
da parte di Mumia di celebrare un nuovo processo per po- 
ter provare la propria innocenza. La mobilitazione di soli- 
darietà, che va avanti ininterrotta -da molti anni, non si in- 
terromperà con questa sentenza, ma continuerà fino 
all'ottenimento della revisione del processo. 

I A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca, www.indymedia.org, http:// 
news.infoshop.org, http://cemab.be, www.vredesactie.be, 
http: llavtonom. org/english, www.njetwork.org, 
www.freemumia.com 


Anarchici a congresso 


Tre giorni di dibattito e 
confronto hanno caratteriz- 
zato il 26° congresso nazio- 
nale della Federazione 
Anarchica Italiana in quel di 
Reggio Emilia dal 22 al 24 
Marzo. 

Come sempre avviene in 
occasione dei congressi, le 
compagne e i compagni 
hanno fatto il punto sull’atti- 
vità svolta negli ultimi anni 
attraverso le relazioni delle 
commissioni di lavoro che 


. hanno offerto un quadro 


molto vivace della presenza 
degli anarchici federati nel 
tessuto sociale del paese. 
Infatti, ciò che più è emerso 
anche dagli interventi dei 


delegati e degli osservatori. 


presenti è che la FAI gode 
di uno spiccato radicamento 
territoriale testimoniato so- 
prattutto dalla continuità nel- 
l'intervento locale, dalla mi- 
litanza nei quartieri, dalla 
partecipazione alle lotte in 
tutto il paese, dall’attivismo 
all’interno delle strutture di 
base e dei comitati popola- 
ri, dalla presenza di gruppi 
e sedi che costituiscono 
punti di riferimento visibili e 
riconosciuti in molte città. 
Oltre al naturale rinnovo 
degli incarichi, il congresso 


ha costituito nuove commis- 
sioni per migliorare l'incisi- 
vità dell'intervento anarchi- 


co come, per esempio, nel. 


mondo del lavoro e sull’an- 
ticlericalismo, due tra i fron- 
ti di lotta più importanti spe- 
cialmente nella fase attuale 
in cui gli attacchi del padro- 
nato e delle gerarchie eccle- 
siastiche puntano alla defi- 
nitiva disgregazione della 
solidarietà di classe e al 
completo controllo delle vite 
di tutte e tutti. E poi ancora 
antirazzismo, antifascismo, 
lotte contro la devastazione 
ambientale e la repressione, 
autogestione, pubblicazioni 
e propaganda delle idee 
libertarie sono stati tutti ar- 
gomenti di discussione svi- 
luppati a partire da una ne- 
cessaria analisi della socie- 
ta italiana e della comples- 
sità del mondo contempora- 
neo. Un mondo in cui gli 
anarchici sono attivi e si or- 
ganizzano valorizzando non 


solo il patrimonio di idee e 
di pratiche accumulate fino 
ad ora, ma cercando di at- 
tualizzarle per rispondere 
all'esigenza di autonomia e 
autorganizzazione espressa 
dai nuovi movimenti e da 
ampi strati della società. 

Il congresso ha discusso 
anche dell’organizzazione 
del prossimo incontro del- 
l'Internazionale delle Fede- 
razioni Anarchiche che si 
terrà il prossimo luglio a 
Carrara, proprio la città in 
cui l'IFA nacque nel 1968, e 
che vedrà la partecipazione 
di compagne e compagni 
anarchici provenienti da 


| molti paesi. 


In questi tre giorni, la FAI 
Reggiana ha garantito 
un'accoglienza straordinaria 
offrendo spazi confortevoli 
per i lavori congressuali e 
per il ristoro dei compagni 
convenuti, con una cura dei 


dettagli e un'attenzione alle 


esigenze individuali assolu- 


tamente inappuntabili. E c'è 
stato spazio anche per la 
memoria e il patrimonio sto- 
rico degli anarchici italiani: 
la mostra delle antiche ban- 
diere anarchiche organizza- 
ta dalla FAI Reggiana è sta- 
ta visitata da tutti i compa- 
gni che hanno potuto ammi- 
rare drappi e vessilli che, 
ancora oggi, trasudano il 
sangue le lacrime e le gioie 
di chi li ha sventolati sulle 
barricate di Milano del 1898, 
nelle trincee della Spagna 
rivoluzionaria del 1936, per 
le strade e le piazze di 
un'Italia appena uscita dal- 
la guerra in cui gli anarchici 
- reduci dalla resistenza an- 
tifascista - continuavano a 
lottare, allora come oggi, per 
la libertà e l'uguaglianza, 
per la giustizia sociale e la 
solidarietà. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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